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MATTEO LIUT
INVIATO A FIRENZE

il tempo del “laboratorio”, il
momento di mettere sul tavo-
lo idee, speranze, richieste e,

perché no, perplessità, dubbi, de-
lusioni. Il lavoro dei delegati al
Convegno ecclesiale nazionale di
Firenze non è semplice perché
«non esistono formule magiche o
soluzioni precostituite» eppure tut-
ti sono consapevoli dell’urgenza di
tradurre nel concreto della vita
quotidiana delle comunità cristia-
ne gli spunti emersi. Eppure par-
lando con i partecipanti ai lavori
emerge chiaramente come gli stru-
menti per dare voce al rinnova-
mento ci siano già, basta saperli u-
tilizzare. «Abbiamo sentito parlare
di sinodalità, abbiamo preparato
il Convegno in modo sinodale e
stiamo vivendo un’esperienza di Si-
nodo a Firenze: è questa la chiave
per il futuro», afferma convinto
don Luca Franceschini, della dio-
cesi di Massa Carrara-Pontremoli.
Ma come si traduce tutto questo?
«Ad esempio valorizzando e fa-
cendo funzionare come dovrebbe-
ro i Consigli pastorali parrocchia-
li e diocesani – nota il sacerdote –
. Sono strumenti che devono ritro-
vare la loro funzione originaria.
Devono essere, insomma, espres-
sione di una comunità responsa-
bilizzata dove il parroco non è da
solo a decidere. Questo permette-
rebbe di dare stabilità ai cammini
anche di fronte ai naturali cam-
biamenti come la nomina di un
nuovo parroco».
Anche Francesco Antonetti, presi-
dente della Confederazione delle
Confraternite d’Italia, insiste sulla
necessità di un cammino condivi-
so. «I numerosissimi membri del-
le confraternite sentono sempre di
più l’esigenza di crescere insieme,
di intraprendere percorsi formati-
vi che sappiano valorizzare il sal-
do fondamento di fede alla base di
questo tipo di appartenenza». In-
somma, lo stile della sinodalità
non deve escludere l’identità spe-
cifica di associazioni e movimenti,
che a Firenze stanno dando il loro
prezioso contributo ai lavori.
E poi, notano i delegati, accanto al-
le soluzioni pastorali, alle scelte
concrete da mettere in pratica ci
vuole anche, di fondo, la «convin-
ta ricerca di un rinnovamento spi-
rituale». Lo notano Christian, de-
legato della diocesi di Sulmona-
Valva, e Rossella, delegata di Mila-
no. «Le soluzione concrete le stia-

È

mo elaborando e siamo convinti
che emergeranno – sottolineano –
ma non dobbiamo dimenticarci la
dimensione fondamentale della vi-
ta in Gesù Cristo, che è il cardine
fondamentale dell’intera esperien-

za di fede». Il messaggio è chiaro:
una forte risposta al mondo con-
temporaneo e alle sue inquietudi-
ni può sgorgare solo da una co-
munità che coltiva la vita dello spi-
rito e i segni della presenza di Dio.
«Solo così potremo cominciare a
rileggere non solo la realtà che ci
circonda ma l’intera nostra esi-
stenza con occhi nuovi – sottoli-
nea da parte sua Andreana Bassa-
netti, fondatrice dell’associazione
“Figli in cielo” –. È questo il senso
del “trasfigurare” cui siamo chia-
mati continuamente come singoli
e come comunità».
Guardare l’uomo con gli occhi di
Dio, inoltre, permette anche di
«mettere a rendita» il patrimonio di
beni di proprietà della Chiesa. «Ma,
ovviamente la “rendita” non deve
essere economica bensì sociale, cul-

turale e spirituale», nota Andrea
Gillone, delegato della diocesi di
Lanusei, dove si occupa dell’edili-
zia di culto. «Molte volte oggi non
si comprende che la comunità cri-
stiana vive la gestione del proprio
patrimonio come un servizio an-
che all’intera società civile, ai vici-
ni come ai lontani – sottolinea l’ar-
chitetto –. Il nostro compito è quel-
lo di continuare a gestire questi be-
ni come una risorsa a favore dei bi-
sognosi. Senza dimenticare anche
il “dovere della memoria”: spesso,
infatti, quei muri sono testimoni
di una storia, di radici lontane e di
buone prassi». Saper leggere questa
memoria, insomma, potrebbe an-
cora oggi suggerire soluzioni e per-
corsi per diventare compagni del-
l’uomo di oggi.
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MARCO IASEVOLI
INVIATO A FIRENZE

n po’ impressionati
dal sedere allo stes-
so tavolo a fianco a

un vescovo, ma per nulla ti-
midi. Il Convegno dei gio-
vani non è altra cosa dal
Convegno dei “grandi”. Le
loro idee non sono rin-
chiuse nel recinto dei sogni,
e allora vale la pena di spen-
derle tutte, senza paura, co-
me ha chiesto loro martedì
il Papa. E chi con una sfu-
matura, chi con l’altra, tut-
ti partono dalla stessa con-
siderazione, brutale: ci sono
luoghi in cui di Dio non si
parla, in cui non “arriva”,
dai quali la Chiesa è spesso
assente. E sono i luoghi vi-

tali dei giovani: la piazza,
la scuola, l’università, quel
“non-luogo” assordante
che, specie al Sud, è la di-
soccupazione o la preca-
rietà.
A rompere il ghiaccio è
Chiara, 27enne di Genova
che lavora nella segreteria
di una scuola superiore.
«Vorrei si capisse che i gio-
vani non possono essere,
per la Chiesa, una catego-
ria sociologica. Spesso han-
no storie uniche e trava-
gliate alle spalle, non si può
più pensare di presentare
proposte impacchettate e u-
guali per tutti. Dobbiamo
camminare dove cammina-
no loro». Francesco, 31enne
di Padova e progettista di
software, quasi completa il

discorso. «Spesso pensiamo
di dover prendere le vite dei
giovani e orientarle nella di-
rezione che crediamo noi.
Invece la vera rivoluzione è
imparare ad ascoltare quel-
lo che sono, partire dall’u-
manità che già esprimono,
accettarli per quello che so-
no». Francesco è rimasto
molto colpito anche dal
passaggio in cui il Papa in-
vita i giovani a costruire il
Paese: «È un’indicazione
per i nostri percorsi forma-
tivi. Con la compagnia del-
la Chiesa devono imparare
a sentirsi parte di questo
mondo del quale invece si
sentono, spesso, ospiti in-
desiderati».
Un altro Francesco, però di
Tricarico, 21 anni, la mette

così: «Mi piace questa idea
per cui i più piccoli stanno
avanti, e i più grandi alle
spalle. Spesso lo sperimen-
tiamo nella Chiesa, dob-
biamo provarci anche fuo-
ri, nell’impegno pubblico».
E come ambito fondamen-
tale Giulia, 22enne studen-
tessa catanese di Giurispru-
denza, individua proprio
l’università. «Stare fuori da-
gli atenei è davvero poco
lungimirante. È lì che pos-
siamo sporcarci le mani, co-
me vuole il Papa, con gio-
vani studenti convinti che
la Chiesa non sia altro che
regole anacronistiche».
Ma c’è anche chi riflette sul-
lo specifico ruolo dei gio-
vani dentro la Chiesa. «Vor-
remmo più responsabilità»,

ammette Andrea, 23 anni,
di Acireale. Anche se non la
dice proprio così, anche se
ci sono tante esperienze po-
sitive, a volte prevale la sen-
sazione che i giovani siano
ben accetti finché c’è da la-
vorare, molto meno coin-
volti quando c’è da pensa-
re e progettare. «Ma sono i
giovani i primi evangeliz-
zatori degli altri giovani, ci
serve fiducia», riprende
Giulia. E qualcosa hanno
da dire, le nuove genera-
zioni, anche quando si par-
la di percorsi di prepara-
zione al matrimonio, come
sottolineano Raffaella e Pa-
squale, giovane coppia di
Pompei. O su che cosa si-
gnifichi, proseguono, cer-
care Dio mentre intorno è

tutto buio, lavoro non se ne
vede, opportunità nemme-
no.
In diversi sono impegnati
nella pastorale giovanile,
nelle associazioni, nei grup-
pi studenteschi, nei movi-
menti, e portano con sé
non solo il vissuto dei loro
coetanei, ma anche degli a-
dolescenti di cui spesso si
occupano come animatori
o catechisti. «È urgente tor-
nare a parlare delle relazio-
ni affettive, educare a stare
insieme agli altri, ad accet-
tare il proprio corpo, a ri-
spettare quello degli altri. E
non possiamo farlo con il
linguaggio del secolo scor-
so...», chiude il cerchio
Chiara.
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FRANCESCO OGNIBENE
INVIATO A FIRENZE

lla Chiesa italiana il messaggio
del Papa è arrivato chiaro e for-
te. Lo prova quel che dicono i

vescovi conversando nelle pause dei
lavori in assemblea e nei gruppi quan-
do gli si chiede che strada va imboc-
cata adesso. Se tutti si dicono impres-
sionati dalle parole di Francesco, con
altrettanta unanimità scelgono tra i
concetti ascoltati lo stile della sino-
dalità, quasi una premessa. «Dobbia-
mo fare un impegnativo esame di co-
scienza sui rapporti tra cristianesimo
e società – riflette l’arcivescovo di Ca-
gliari, Arrigo Miglio – vincendo la ten-
tazione di dire che quanto ci prospet-
ta il Papa “in fondo lo facevamo già”:
l’indicazione è invece molto chiara, e
d è quella di una testimonianza ispi-
rata alla centralità di Cristo lavorando
a tutti i livelli sulla Evangelii gaudium».
«Bisogna stare ancora di più in mez-
zo alla gente – è il pensiero del ve-
scovo di Palestrina, Domenico Sigali-
ni –: da 19 mesi vivo ospite di chi mi
apre la porta nei paesi della diocesi,
un’esperienza che mi sta insegnando
ad ascoltare, a mettermi dalla parte di
tutti, anche di quelli con i quali credo
di non aver nulla da condividere. Tut-
ti hanno bisogno di qualcuno che a-
scolti, e noi dobbiamo riprendere con-
tatto con chi ci ha persi di vista». I ve-
scovi contestano la lettura di chi ha
visto nelle parole del Papa una repri-
menda da preside severo. «Li lasci di-

re, la verità è che è stata una boccata
d’aria, sensazione che ho condiviso
con tanti miei confratelli – sorride il
vescovo pugliese di Lucera-Troia, Do-
menico Cornacchia –. La nostra è u-
na Chiesa che cammina, che non si
accontenta. E che oggi si vede proporre
un orizzonte grande di impegno, an-
zitutto nell’educazione dei più giova-
ni. Oggi bisogna accompagnare: è in-
dubbio che noi vescovi dobbiamo
spendere più tempo nella “liturgia del
quotidiano”, della strada, chiudendo
lo spazio che si è aperto tra Chiesa ge-
rarchica e laicato». 
Simone Giusti, vescovo di Livorno, ri-
corre a una battuta. «Cambiare para-

digma pastorale oggi significa uscire
da Trento, cioè da una preoccupazio-
ne anzitutto sacramentale e dottrina-
le, puntando sulle domande e le in-
quietudini. L’esempio ce lo offre il Pa-
pa, che è un grande “provocatore”:
scrive encicliche con i suoi gesti. Ecco:
oggi serve una Chiesa che sia un segno,
che si avvicini alla gente dalla parte in
cui è più sensibile, quella affettiva: le
persone cercano amore, e cercano u-
na Chiesa che mostri di volergli bene
anzitutto fermandosi ad ascoltarle».
Di una «chiamata alla responsabilità»
parla l’arcivescovo di Sassari, Paolo At-
zei: «Il Papa parla con grande chia-
rezza ma non ci dice cosa dobbiamo

fare, rispetta il cammino delle nostre
Chiese mentre le incoraggia a darsi da
fare. Il cattolicesimo italiano ha sem-
pre dato un contributo decisivo alla ci-
vilizzazione del Paese, adesso ci viene
chiesto di saper ascoltare e di pensa-
re il futuro».
«Quella del Papa è stata una sferzata,
sì – commenta il vescovo di Jesi, Ge-
rardo Rocconi, chiosando il polemico
titolo di un quotidiano – ma di quel-
le che non fanno male, anzi. Qui al
Convegno siamo molto felici delle pa-
role che ci siamo sentiti dire da Fran-
cesco: perché le abbiamo ascoltate co-
me le parole di Gesù che esorta e chie-
de di non accontentarci. Stiamo fa-

cendo un’esperienza di Chiesa bella e
profonda, e impariamo un metodo
che dovremo trasmettere alla nostra
gente». Anche Claudio Maniago, ve-
scovo di Castellaneta, lo «schiaffo del
Papa» non l’ha proprio sentito. «Ci ha
dato speranza, che è ciò di cui aveva-
mo bisogno. Il metodo sinodale è la
strada, dicendoci tutto tra di noi, an-
che quello che non va. Abbiamo in ta-
sca i due spiccioli della vedova, im-
pariamo a spenderli accogliendo la
realtà così com’è». 
Il verbo che si aggiunge ai cinque del
Convegno è “camminare”. «La cosa più
bella è che il Papa cammina insieme
a noi – dice il vescovo di Piacenza-
Bobbio, Gianni Ambrosio – e ci dice
di accettare la complessità di oggi av-
vicinandoci alla gente col tesoro del-
le beatitudini da vivere nella quoti-
dianità. La nostra è e deve restare una
Chiesa con lo stile della popolarità,
capace però di esprimere più gioia nel-
l’accogliere la vita come si presenta».
L’esperienza di Firenze è «liberatoria»,
come la definisce Antonello Mura, ve-
scovo di Lanusei. «Occorre liberarsi da
alcune ossessioni, anche vissute in
buona fede – spiega –, anzitutto per
l’immagine e il potere. Penso alle pic-
cole sicurezze dell’apparire, dell’esse-
re sempre presenti, del voler sempre
intervenire, quando invece occorre es-
sere liberi e trasparenti anche a rischio
di pagarla in termini di consenso. Ma
l’irrilevanza è solo apparente, perché
parlerà il Vangelo».
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È unanime 
il recepimento 
del «messaggio» 
di Bergoglio
durante la sua visita
Forte nei presuli
anche l’idea che
«dobbiamo spendere
più tempo nella
"liturgia della
strada", chiudendo
lo spazio che si è
aperto tra Chiesa
gerarchica e laicato»

I vescovi.«Dal Papa uno sprone a condividere il quotidiano della gente»

Media.Cinque video di Tv2000 per aiutare nella rotta

I giovani.«La vera rivoluzione? Ascoltarci. Chiediamo più responsabiltà»

I lavori di gruppo del Convegno ecclesiale nazionale a Firenze (foto Siciliani)
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NOSTRO INVIATO A FIRENZE

inque video-clip, in tutto poco meno di 4 mi-
nuti, per introdurre i lavori di gruppo sulle cin-
que “vie” indicate nella Traccia del Convegno

ecclesiale nazionale. Cinque storie brevi, istantanee,
girate da Tv2000 in bianco e nero, che lasciano il
segno perché dicono cosa “non” si deve intendere
per uscire, abitare, trasfigurare, annunciare, educa-
re. Ecco allora che «si può annunciare la verità con
grandi discorsi e parole colte, vibrando di indigna-
zione e ottenendo molti “like” sui social, ma rima-

nendo distanti da ciò che vive la gente». Si può «u-
scire da casa restando dentro di sé, incasellando gli
altri nei propri schemi, evitando di stupirsi, proteg-
gendosi dietro le abitudini». Ancora: si può «abita-
re in una casa senza conoscere chi vive accanto, ci
si può arrabbiare perché le cose non vanno, senza
partecipare, senza andare a votare». Il cahier de do-
leances, come lo ha chiamato il vescovo Nunzio Ga-
lantino, segretario generale della Cei, presentando
le clip, non è fine a se stesso: ora, nei lavori di grup-
po che caratterizzano questa seconda parte del Con-
vegno di Firenze, la strada è aperta verso ciò che in-

vece si “deve” fare. Dunque, si possono prendere le
suggestioni dei filmati brevi e rovesciarli. Così, “e-
ducare” non può più essere «imparare ciò che si è
imparato senza imparare più», oppure «insegnare a
essere educati senza educare a essere uomini». Infi-
ne, non si può «trasfigurare nella rabbia, nella soli-
tudine, nella ricerca del piacere, o nel cercare di re-
stare giovani a tutti i costi». L’alternativa c’è: trasfi-
gurare (ma anche educare, uscire…) è voce del Ver-
bo. Gli spot si possono vedere su www.avvenire.it.

Antonella Mariani
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È proprio lo stile «sinodale»
a caratterizzare i lavori dei
laboratori al Convegno
Con la consapevolezza che
«accanto a scelte concrete ci
vuole anche la ricerca di un
rinnovamento spirituale»
Il tutto per dare «soluzioni
al mondo contemporaneo
e alle sue inquietudini»

Idee, dubbi, speranze
«Così stiamo cercando
risposte per l’uomo »

Anche i giovani protagonisti a Firenze (foto Siciliani)


